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Un «rande romanzo storico ambien-
tato nella Sicilia delV Inquisizione
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0 - Tu l'ami, dunque?

Perche — disse — respingete un cuore pron-
to o qualunque sacrificio' Di che temete''

R
ient rò in chiesa, più p.ilhd..

più triste, fece inginocchi..
le Crlstina. che. indovi-
nando perché ern uscita
I aspettava trepidando s m-
gmorchiò anche lei e disse

Preghiamo, flclia mia
rimasto colpito dalle

di Kibella che nascondevano
in.i nò-i ubbidì , non

e ne a : i d < S rniio nella pi . i /xuola
IIP s . i.inco della chic-
spetto Dopo mezz'ora le donne usi i-

r io videro. Isabella, che era
di ritrovarlo, eli volse uno

'.•> di rimprovero e di preghiera.
. M O sguardo di dolore ella

j l i ocrhi rossi aveva pianto:
dunque su.i madre le aveva detto

-ti» ros> e « ella no aveva pl-m-
•o era senno che il suo cuore non

.-« rimasto insensibile Fu per Ver-
ron un < rivelazione ed e«li se ne
-enti felice come se Cnstina gli aves-
•r detto. cTamo»

L'indomani ritornò nella strada
del Crocifisso ma la finestra era

petto poco dopo vide usci-
re di casa un prete, col volto oscu-
rato dall'ira, che si nvel.iva ^nrhe

-to nervoso col quale si t l r n - i
i peli ora dei bafli ora del pu/o Egli
diede una occhiata in tomo, fermo un
itUmo eli occhi su VeTon. aesro'tò
le sor-n Turila e M allontano, pic-
chiando forte con la canna sul sel-
ciato

e Chi e costui1 — <d domandò 11
novane .- Che cosa e andato a fare
dal!» donne' »

Gb sovvennero alla memoria le
parole di Isabella « Era dunque quel-
'.-< 1 oscura minaccia del grandi do-
lori0 Un istinto generoso eli emano-
no il cuore eli fec* credere di ev
s*re chiamato a difendere quelle don-

•m nemico che forse era quel
prete Non si domando qual i rapporti
or'»ss»ro Ira costui e le donn» e na-

rendopli di non dover indugiare \
dare loro congelo sen/ 'Ifo Uro
il cordoncino del saliscendi apri l i
portn e sali la sr-ile'ta

Quando le due donne che st
"•o in un angolo abbracci-ite e pian-
centi lo videro entnre mandarono
'". rndo di sorpresa e di spavento

Ma Verron era cosi esaltato dalla
••uà parte di protettore che accom-
P^gnando le carole con un gesto

fante disse:
Signora, ho visto uscire di oul

un uomo con un viso malvagio' ho
'.inaio eh» e di lui eh» avete

ebbene lo sono qui per di-
nesnino os»rà toccarvi

•* non rtono di i vermi ucciso'
D1«cra/i tfl irrido I<.bel-
.luneendo le mf.nl — voi rl
•> f perderete voi «tesso1

ve ne mjppli"V E non vi
. -Mere

non il arreae benché I
doloro«o di Inibell* lo com-

movesse Sul volto di Cnstina egli
lesse un deciderlo divergo d i qi el-
io della madre nei suoi occhi smar-
riti e «contenti balenava una luce
un raggio di sole sopra un cespo di
rose spiegato al vento

— Perche. — disse. — respingete
un cuore pronto a qualunque s.icn-
ficlo'» Di che temete' Qualunque sia
il oenrolo che vi minaccia, lo saprò
difendervi ve l'ho promesso Rassi-
« 11 rate vi

- No. no. no1 — ripeteva dispera-
tamente Isabella .nid.it evene1

Non pensile più a noi ' Non vi l a -
te più vedere1 Oh Dio' D o ' per-
che ci ahbiuidot:

Ma Dio non vi abbandona se
vi oflre un aiuto

II dolore di Isabella snave'-to
Cret ina Ella abbraccio la madre co-
me per confortarla, m i n-t rito vol-
geva uno squarcio di neo-asmi
quel salvatore piovane e bello che
le appariva rosi cavalieresco ed
eroico

Diglielo anche tu che se ne
vada che ci lisri' — mormorò Isa-
bella a i ' i neiia

— Oh mamma' - gemette la
Mia ' u t t . i v i a cedette e disse ,\

Verron col \\-o di porpora con voce
tremante-

- Avete sentito Mgnore'
Ma c'era nel tono e nel tremore

della voce nell'espressione dello
^guardo il dolore che quelle carole
le costavano un dolore che le im-
pediva di aggiungere altro che le
gonfiò i! petto, e scoppiò a un tratto

i i ,nei,10771 Ella nascose il volto
-ni xeno della madre che con ango-
scia volta-si a Verron. dlwe

- Voi avete attirato la sventura
su questa poxera innocente'

Giovan Battista Verron singi-
norchio come per implorare perdono
ma Isabella gli fece cenno di andar-
sene

- Partite signore non vedete
che sonnamo0

Qu».sta volta Verron non seppe
opix>isi chino i l capo e di^se

- Partirò, ma vegliero su di
Quando se ne fu andato. Isabella

stringendo»! al petto la figlia le do-
mando dolorosamente

— Tu l'ami dunque' L'ami'
— Oli madre Non lo so ma < in

dentro, qu. dentro lo vedo sempre1

Si picchiò la fronte. arrossendo
1 abell i sospiro

— Che Dio ci aiut i1

II xiurno appresso ver» II tra-
monto Verron si reco nella strada del
Crocifisso m» con -uo stupore vide
le tine-.tre chiuse con gli scuretti
erano decite' A quellora. di •
erano empre in casa che co«a -i-
gnifìcavano quegli *cun -errati' Do-
po un poco per trmr-n dall'incer-
noiosa che lo tormentava, si awi-
( mo a una donna che fllav» dinan-
zi a una porta accanto

— Brava donna — disse — «mo
forse fuori di casa le signore di quas-
sù?

— .SOLO andate vi*
— Cioè'
— Non capite? Non abitano più

qui n.inno sloggiato stamane.
— Sloggiato' E dove sono an-

date'
— E chi lo sa' Non l'hanno certa-

mente dotto o me
— Lo saprà qualche altra vicina'
— Uhm! Non parlavano con ne»-

•.uno ETUIO due orsi..
Venon si allontano col cuore

uretto Se nermno andate vu» pei
- M i c g n l o senza lanciare traccia di
»e Volonunamente? OD itppanc
, un i r i t t o il viso cattivo e Iracon-

do del orete e gli baleno il sospetto
. he egli le aie»*? obbligate ad ab-
bandonale quella ca>« Ah quel pre-
te1 Chi em? Dovr trovarlo' E pei-
. h.- Ir .veva fatte foggiare' Conun-

in du quel giorno di mattina e di
ser». ad andar g.rondo per tutte \r

< h i . - ^ e . quartiere per quartiere spian-
do nelle sagrestie cercando di nco-

rre in ogni volto di prete quegli
urih. e quella espressione malvagia
i he gli erano rimasti nella memon*.
Uopo olio giorni, una mattina uscen-
do dallu strada dei Formar! nella
piazzetta di Santa Margherita, gli
wfiibro di nconoacerlo ut un prete
i h- endavu m chiesa. Por KA.SITU
rursi. «i celò nell ombra di un pili-
itro presso il fonte battesimale e
appetto Poco dopo vide il prete in
i o t t t e - tuia entrare in un confessio-
nale presso il quale alcune donne e
uomini, alcuni -edul i n i t r i inglnoi -
i h m t i . appettavano Comincio la con-
tesone Verron attese LM prima ad
.1. i . i - i . i i - i al t r ibuna le dell* peni-
tenza fu una vecchietta, che prob*-
bilmeni«. invece di confessare I suoi
peccati pettegolava sul f a t t i decli
nitri

Il prete, assentivo col capo tal-
volta sorrideva Finalmente la vec-
chia al alzò, recito qualche orazione
e usci dalla chiesa

Verrcn la Mfui • appena fuori
le domandò

- Scusate, signora, quel reveren-
do che confessa, è II parroco?

No. figlio bello, è II cappellano.
i i . d r i * don Angelo Alvarex

ora/l». signora
Sapeva quello che voleva Ora a*

autore dello sgombero era il prete
certamente sapeva dove erano le
donne e bastaVH pedinarlo per sco-
prire il loro nascondiglio Bisogna-
va pero non farsi vxn-eere Per Ir»
o quattro giorni, travestito tenne la
posta al cappellano Analmente una
sera lo vide entrare in una «luna Del
pressi del mercato vecchio la quale
pareva un ghetto piena comerà di
botteghe di roba usai., n prete vi
si trattenne urta m*z?'ora e se ne
andò Verron finse di voler comprare
un vecchio mantello e da una pa-
rola all'altra, ingenuamente doman-
do ?lla bottegaia-

- Sta da queste parti padre dai
Angelo'

- Chi padre don Anrete'
- n cappellano di Santa

ghenta ouel «icerdote che e
lo da quella casi

- NJ non ci <ta munin prete
Al primo plano <•> un untali» di
scuola al se-ondo una ratiera con
um bella figlia che ci «ODO ««QUte

bltire da pochi giorni ti erro
e e imo srr lv .no rtefa Tu-

credevo <-he
Pago 11 mantello p*ww> della In-

formazione i t t ln t» e » ne *ndA Ora
sapeva dove erano . vrehbe -*f>-
lo la domenu • e aa-
r»bbero uvlfe per •»nd«ne a B>ea«a TI
x-lcolo en breve e perio fori'» a ce-
nere d'occhio Verron n*n d^ret»
aspettare moli* per tede»* uartrr I»
donne e <ì wnt) ba'wre il
sorgendosi che «••* WÉ
sua parte Ma con qunl»
to a un tratto soffocò la
scorgendo -ni rollo di OrMte It «*-
stiei.. del dolore

Anchessr si accorsero di lui taa-
b»li.t Impavidi e arrrottò le aumacxt-
glla con roller Cn-'ini >-TOK) e I
MIO) ocrhl M Olimitnarono di rtr«a
EffU le ce«ni da to"lA~o e *i<v
i"d- • t>nr-orrbia rtl R \f%'-
ffhenta NOI e-rrA 11 r><1*a« n«B
«emhr»nd<v*i) npid»"t- m-- •
fuori che n~i«e i «
«a oer ri««<Vre C
•l< «vcrtl »*m«no che avfl It
serto*to fedeltà

I-Uiri Vatnll
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